
SEGUE DALLA PRIMA

L
ochoc, per i francesi, fucertamen-
tesuperioreallanon-sorpresadi ri-
trovarsi come ministro degli Esteri
il vanesio Bernard Kouchner, che
il Ps aveva lasciato inopinatamen-
tedisoccupato alla tenera età di67
anni.Fadelaèdioriginealgerina,e
martedi’ scorso non si è più tratte-
nuta. La legge che introduce il test
Dna per gli immigrati? «Una cosa
disgustosa», ha sparato in una del-
le sue collere leggendarie. Apriti
cielo.PatrickDevedjan, un puntu-
to avvocato di bella presenza (ex
di Ordine nuovo), successore di
Sarkozy alla testa dell’Ump oltre
che suo amico intimo da sempre,
hadenunciato«gli insulti»dell’ira-
conda Fadela alla maggioranza di
governo. Insomma un membro
del governo che ingiuria la mag-
gioranza di governo: come si fa?
«Siabbassanoi toni»,ha risposto il
grancapodaMosca.Mailnervosi-
smo resta e serpeggia.
Con Fadela si è schierato Jack
Lang, autosospesosi dal partito so-
cialista sia in spregio di François
Hollande, sia in omaggio alle sue
funzioni di vicepresidente della

commissione sulle riforme istitu-
zionali, per sua natura al di sopra
delle parti (sì, ci sono paesi in cui
le regole comuni si scrivono insie-
me). Jack Lang, che era in forte
odore di governo, ieri è stato chia-
ro, laddove fino all’altro ieri colti-
vava una certa ambiguità: «Io al
governo? Ma quando mai. Non è
questione». E si è detto arcistufo
della strumentalizzazione che da
trent’anni la destra fa dell’immi-
grazione,agitandolasemprecome
uno spettro.
Va segnalato anche che Sarkozy
avrebbevoluto che Michel Rocard
fosse ilpadrinodellasuasbandiera-
tissima iniziativa euro-mediterra-
nea. Ma quando Rocard gli ha fat-
to notare che sì, idea splendida,
ma da realizzare nell’ambito euro-
peo comunitario molto più che
franco-francese, Sarkozy ha ritira-
to l’offerta, della quale ha visto
sfuggirgli il beneficio politico.
L’apertura a sinistra, che pareva ri-
mescolaretutte lecartedellaQuin-
ta Repubblica (o Sesta che sia, vi-
sto che il primo ministro è stato
semplicemente abolito da
Sarkozy), è servita.
In visita a Sofia, la scorsa settima-
na, Nicolas Sarkozy aveva carezza-
to i suoi ospiti bulgari per il verso
giusto: «La Russia è un paese che
complica la soluzione dei grandi
problemi del mondo». Lo scorso
agosto aveva addirittura parlato di
«brutalità» della politica di Vladi-
mir Putin. In maggio, la sera del
trionfo elettorale, aveva evocato

conenfasi laCecenia,e idirittidell'
uomo che lì venivano calpestati, e
aveva giurato di non scordarsene
mai. Ma ieri a Mosca, al fianco di
Putin, Sarkozy ha ripetuto più vol-
teche«laFrancianonvuoledar le-
zioni a nessuno sui diritti dell’uo-
mo». Di più: «Riconosco e com-
prendo la specificità russa». Solo
agli studenti dell’università Bau-
man aveva riservato una timida
apologia dell’indipendenza della
giustizia, affinché una democrazia
possagoderedibuonasalute. Inul-
tima analisi, la sua visita è stata
piuttosto simile a quelle che, cor-
dialissime e rafforzate dalla comu-
ne ostilità all’intervento america-
no in Iraq, effettuava Jacques Chi-
rac. Certo, il vecchio presidente
amava chiacchierare di Lermon-
tov, di cui era (è) appassionato let-
tore, e che anche Putin apprezza
molto.ConSarkozyhanno invece
rivaleggiato sul piano atletico: che
fai per tenerti in forma, nuoto e
jogging? No, solo nuoto. Ogni
giorno? Sì, ogni giorno, se vuoi
più tardi andiamo in piscina, ne
ho una qui nella dacia. André
Glucksmann, il celebre filosofo
«di sinistra» che aveva ardente-
mente sostenuto Sarkozy proprio
perchéaPutinglielecantassesono-
ramente, è servito.
Sarkozy ha recentemente detto
che intende continuare sulla stra-
da dell’apertura («addirittura fino
ai sarkozysti?»,amachiedergli con
pesante ironia il pur fido Deve-
djan), ma ne sta verificando i limi-

ti. Ha pescato qualche personalità
e senz’altro parecchie competen-
ze, ma non ha mai avviato alcun
processo politico. Non c’è nessu-
no«spirito di coalizione»chealeg-
gia nel suo governo. È il governo
del presidente, punto e basta. Ma
dietro c’è un esercito di deputati,
senatori, imprenditori, che aveva-
nocredutoallasuacampagnaelet-
torale, che era stata di destra. Ave-
vano creduto alla «rottura» liberi-
sta, alla nuova fierezza francese, e
inparecchialla lottasenzaquartie-
re all’immigrazione. Quanto ai se-

dottidisinistra,neavevanoammi-
rato il decisionismo e l’assenza di
ideologia. I primi aspettano anco-
ra la «rottura» e si sentono «insul-
tati» da un ministro "ni pute ni
soumise", i secondi cominciano a
realizzare che se Sarkozy tiene an-
cora a loro, gli altri del suo campo
sono li’ con il cappio in mano. L’«
apertura» si fa acrobatica, e per il
momento sta in piedi solo perché
l’opposizione socialista non c’è, è
tuttora priva di testa e di pensiero.
Da tener presente, in tempi di
sarkomania diffusa.

GIANNI MARSILLI

VITTORIO AGNOLETTO

Sarkò, le spine di sinistraSaggezza da Tps

Salvate il San Carlo
o Napoli
affonderà

Cara Unità,
premetto che non sono un melomane, ma l’idea
che il San Carlo possa chiudere mi fa semplice-
mente rabbrividire, non soltanto perché il nostro
teatro è il più antico e tra i più belli al mondo, ma
soprattutto, dopo l’olocausto dell’Ilva e la rapina
del Banco di Napoli, la nostra città non può più
perder fiori all’occhiello. Ilnostro Massimo,come
tutti gli altri enti lirici italiani, soffre di una grave
crisi economica provocata da numerosi fattori
concomitantienecessitadell’aiutoprincipalmen-
te delle istituzioni, mancando quasi del tutto alle
nostre latitudini il sostegno di sponsor privati. Né
più né meno di quello che lo Stato ha fatto in soc-
corsodi teatri meno importanti.La lirica nonpuò
essere paragonata, come si è letto nei giorni scorsi
su autorevoli giornali, alla lapdance o al gioco del
calcio;affermazionidemenziali chesicommenta-
nodasole.Lamusicaclassicaèculturacomela let-
teratura e la pittura e come le biblioteche, del tut-
togratuiteedimuseidevepoterviveredegnamen-
te con l’aiuto dello Stato. Si è messo in evidenza

chelospettatorediun’operapagaunbigliettoche
copre solo la decima parte dei costi, un dettaglio
certamente non trascurabile. Non si può preten-
dere che il contribuente paghi il passatempo del
riccoborgheseedellasuasignora,percuiquando,
al più presto, ripianati i debiti, si potrà tornare ad
una gestione ordinaria, bisognerà prevedere una
serie di spettacoli semi gratuiti per studenti, ope-
rai, anziani, oltre che una particolare attenzione
peri turisti,neicui riguardi il fascinodelSanCarlo
può giocare un ruolo fondamentale. Lo merita la
città, ma soprattutto lo pretendono i napoletani.

Achille della Ragione

Attenzione Finanziaria:
non tagliate
le Circoscrizioni

Cara Unità,
ho lettoconpiacere la lettera diBarbieri (l’Unità9
ottobre) relativa alla proposta del taglio delle Cir-
coscrizioni inserita nella Finanziaria 2008. Con-
cordo sul fatto che le Circoscrizioni «sono lo stru-
mento istituzionale più vicino ai cittadini». Sono
unPresidentediunaCircoscrizionedi30.000abi-
tanti che dal 2005 sta sperimentando con succes-
so il bilancio partecipativo attraverso 14 assem-
blee che vengono svolte nel territorio e nelle qua-
li i cittadinipropongonoevotanocomespendere
i soldi a disposizione della Circoscrizione stessa.
In questi anni la partecipazione alle assemblee è
raddoppiata ed in qualche caso triplicata. E am-
pio è stato il consenso per un esperimento (ap-
punto bilancio partecipativo) che ha prodotto in
primoluogounriavvicinamentodeicittadinialla
politica. Addirittura la Regione Toscana ha predi-
spostouna legge moltobella sulla Partecipazione.
Tuttoquantosoprarischierebbediesserevanifica-

to se la proposta del taglio delle Circoscrizioni ve-
nisse accolta. E quello che è ancora più grave che
proprio imigliori strumentididemocraziavenga-
no rimossi da un governo di centro-sinistra che,
comedicegiustamenteBarbieri,nel suoprogram-
ma aveva tra l’altro politiche di partecipazione.

Renato Peloso
Presidente Circoscrizione 3 Saione Arezzo

Guastatori in tv:
vedi alla voce
vetusta ideologia

Cara Unità,
solito bailamme nell’ultima puntata di Ballarò,
con accuse e recriminazioni a non finire. Alcuni
vanno in queste trasmissioni con il solo scopo di
fare iguastatori: fannoledomande,mastarnazza-
no per tutto il tempo, mentre qualcuno cerca di
dargli una risposta. Alla fine delprogramma parla
un’osservatrice inglese, che con tono lapidario,
comunica ai presenti in studio: «Siete rimasti alle
divisioni ideologiche; vi mancano concretezza e
realismo per affrontare i veri problemi del paese».
Penso, con un po’ di tristezza, che l’inglese ha ra-
gione. L’ideologia, una volta segno di identità e
appartenenza, sta diventando, per come è vissuta
da entrambe leparti, il fattore di ritardo delpaese.
Abbiamo bisogno, a questo punto, di leader che
privilegino la competenza, il buon senso, la capa-
cità di mediazione.

Filippo Cusumano, Venezia

Primarie Pd,
per favore riempiamole
di contenuti

Cara Unità,

tiscrivoamalincuorecomeexDschenonsasedi-
venterà un neo Pd, poiché questo traghettamen-
to, a me come ad altri, ha veramente lasciato
l’amaro in bocca!Uncontinuorincorrersi nelle li-
ste, spartendo qua e là i posticini per darsi una
qualche visibilità, senza quasi mai parlare di pro-
grammi; non c’è che dire: abbiamo confezionato
una scatola da regalo - nemmeno molto allettan-
te - senza averla riempita prima di contenuti. Voi
mi direte, ora la riempiremo! Ora, ora, è un anno
chesiparlaal futuro,eorachequestofuturoèarri-
vato, devo dire che non è certo roseo come mi si
voleva far credere! Dovevamo aprirci e ci siam
chiusi, dovevamo invogliare la gente a partecipa-
re e l’abbiamo scoraggiata, volevamo rafforzare la
coalizione di governo e sinora abbiamo indeboli-
to...Pernonparlaredelleprimarie, chenonsiaco-
sadavveroservano, segià sappiamochi sarà il lea-
der designato e se, nel frattempo, non èavvenuto
alcun dibattito utile a capire chi dice cosa! Queste
elezionisarannoinutiliper lostessovincente«de-
signato», qualora vincesse a man bassa, perché
simbolo di un plebisicito più che di una competi-
zione! Il problema è dovuto proprio alla mancata
ricerca di altri candidati, forti, nuovi, estranei alla
politicaomenocompromessiconessa; tuttoque-
sto, secondo me, ha inficiato molto la democrati-
cità delle primarie. Era una occasione storica; ab-
biamo fatto di tutto per renderla un’occasione
normale.

Marcello Minelli, San Giustino (Pg)

Lasciamo che sia
il mercato a decidere
del nostro futuro?

Cara Unità,
il libro di Alesina e Giavazzi «Il liberismo è di sini-

stra» ha avuto il merito di aprire un dibattito sul
mercato e su come si pone la sinistra rispetto a
questo tema. In un recente articolo sull’Unità,
Tamburranoaffermache«ilmercatoè ilmezzoef-
ficiente (unatecnica) per ilmiglior funzionamen-
todell’economia»,solochedeveesseresubordina-
to a fini etico-politici. Ora, questa opinione espri-
me una posizione subalterna rispetto al liberismo
dominante. Intanto, il mercato non è una tecni-
ca,maunluogosocialenelqualesi incontranoof-
fertaedomanda,enelqualegeneralmente l’offer-
taè costituita da pochi produttori, alcuni dei qua-
li sonospesso in posizione dominante. Ilmercato
della concorrenza perfetta non esiste, esiste inve-
ce l’oligopolio, un termine ormai entrato in disu-
so tra gli economisti, mache fu oggetto nel passa-
todistudi,cheevidenziaronol’impattodell’oligo-
polio sull’innovazione tecnologica. L’oligopolio
nonsolocreaaccordi tra imprese,mainfluenza lo
stesso sviluppo industriale ed economico, impo-
nendo le proprie scelte tecnologiche. Da questo
punto di vista non sono sufficienti le liberalizza-
zioniegli incentivialladomanda(comestasucce-
dendoper l’energiasolare), senonsonoaccompa-
gnati da un disegno di politica industriale e da in-
terventi sull’offerta. Ho letto sul Sole 24 ore che
l’Irlanda punta sulle biotecnologie e a questo fi-
ne, dagli anni 90, sta investendo risorse e sta cre-
ando una rete di centri di ricerca, imprese e uni-
versità. E noi su che cosa puntiamo per il nostro
paese o lasciamo che sia il «mercato» a decidere il
nostro futuro?

Riccardo Colombo

«Nei giorni scorsi il
ministro

dell’economia
Padoa-Schioppa, detto
TPS, ha detto finalmente
due cose comprensibili.
Purtroppo per lui ha fatto
capire cosa pensa». La
frase, agghiacciante
quanto significativa, l’ho
letta su Libero che, come
sempre, brilla per la sua
franchezza. Ma, in termini
meno primitivi, sono
sortite opinioni analoghe
su tutti giornali. Che cosa
ha detto, il ministro?
«Mandiamo i
bamboccioni fuori casa»,
alludendo ad una certa
tendenza italiana a
trattenere i figli presso il
«core de mamma» che la
situazione di precariato
aggrava sensibilmente ma,
comunque, esiste anche al
di là delle condizioni
oggettive. Alludendo ad
una certa tendenza delle
ultime generazioni a
preferire la coabitazione
coi parenti piuttosto del
rischio povertà che, in altri
tempi, si affrontava con
una certa baldanza. Il
precariato è una catastrofe
non solo generazionale
(conosco precari di 40
anni anche di 45!) e va
risolto con urgenza, ma è
da superficiali cancellare il
problema, per così dire,
culturale cui si intreccia,
dando luogo a nefaste
conseguenze affettive e
patologiche, oltrechè
economiche.
Non ha detto, quindi, una
sciocchezza, il ministro. E
non ha detto una
sciocchezza neanche
quando ha detto: «Le tasse
sono bellissime». Ha
espresso un’opinione da
persona civile,
democratica e solidale. Se
tutti gli italiani si
sentissero parte di una
collettività, verrebbe del
tutto naturale a chi ha di
più di investire qualcosa
per garantire la salute o
l’istruzione di chi ha di
meno. E ci si sentirebbe
anche fieri di mettere a
disposizione un po’ della
propria forza a favore dei
più deboli, come in ogni
famiglia un genitore è
orgoglioso di mantenere i
propri bambini o i propri

vecchi. Sono banalità su
cui l’accordo generale
dovrebbe essere scontato.
Invece no.
Si grida allo scandalo, si
paragona Padoa Schioppa
a un fantasista, a un
cantante del festival di San
Remo (Veneziani, su
Libero). Insomma: si delira.
Ma l’aspetto più grave, in
tutta questa faccenda,
quello che proprio mi fa
impazzire di rabbia, è tutto
in quella frase: ha fatto
capire che cosa pensa.
Tutti chiacchierano della
società civile, fingono di
desiderare l’ingresso dei
non-professionisti nella
politica, e poi, quando un
signore competente ma
libero, dice quello che
pensa chiaramente, invece
di usare a piene mani le
cautele e le fumoserie del
gergo politichese, lo
coprono di contumelie,
arrivando alla massima
volgarità di alludere alla
sua vita privata: «Noi
professori e ministri di una
certa età, specialmente se
abbiamo delle storie con
nuove signore, a Parigi o a
New York, non vogliamo
tra i piedi i mocciosi»
(Renato Farina, ancora su
Libero). Deprimente, vero?
E, a proposito di notizie
deprimenti, leggo su La
Stampa in un malinconico
elzeviro del simpatico
Ernesto Ferrero, che
secondo i dati della ricerca
biennale
Mondadori-Ipsos, sul
mercato dei libri, illustrati
pochi giorni orsono da
Gian Arturo Ferrari ,il 62%
degli italiani non legge
nemmeno un libro
all’anno: «Per entrare nella
categoria dei lettori, basta
dichiarare di averne letto
uno l’anno: un po come
dichiararsi cattolici e
andare a Messa solo a
Natale... sul totale della
popolazione il lettori
deboli rappresentano il
24%, i medi il 4%, i forti
l’uno per cento». Poiché
faccio parte, come
probabilmente anche il
ministro TPS, di quell’un
per cento, è naturale che la
canea montante sulle sue
sagge osservazioni mi lasci
perplessa e stupita.

www.lidiaravera.it

H
a ragione, Luigi Cancrini,
quando punta il dito con-
trochi sioccupadidroghe

solo in occasione di dibattiti
«spettacolari» sulle shooting
rooms, mentre i servizi territoria-
li, le unità di strada, gli operatori
cheognigiornosalvanodelleper-
sone, vivono una profonda crisi
di investimenti da parte del siste-
masanitario.Enessunone parla.
Ha ragione ma non è questo un
buon motivo per liquidare le così
dettestanzedelbucocomeunari-
sposta non efficace al problema
dell’abuso e della dipendenza da
sostanze. I motivi? In primo luo-
go,dalpuntodivistadell’approc-
cio globale alla lotta alle dipen-
denze, le narcosale rientrano ne-
gli interventi salvavita. Sono uno
degli strumenti di realizzazione
della riduzione del danno, nel-

l’ambitodei famosiquattro«pila-
stri» indicati dall’Organizzazione
mondiale della Sanità e dal Pro-
gramma delle Nazioni Unite per
l’Aids/Hiv (Unaids): prevenzio-
ne,cura, riduzionedeldanno,ria-
bilitazione.
Non è vero che non esistano stu-
dioriscontriscientificisulleshoo-
ting rooms.
Un rapporto del 2004 dell’Euro-
pean Monitoring Centre for
Drugs and Drug Addiction
(Emcdda) afferma che «i benefici
dellestanzeperilconsumoposso-
no superare i rischi» se inserite in
un dato contesto e, soprattutto,
sesiconsideranogliobiettividita-
le strumento.
È vero, la realtà è più complessa
dellasuarappresentazionepubbli-
ca e mediatica: le stanze del buco
non sono «buone» o «cattive» in
assoluto, ma alcune esperienze
hannofunzionato.Come potreb-

beaccadereperesempioaTorino.
Proprio sabato prossimo, 13 otto-
bre,si terràperl’appuntonelcapo-
luogopiemontese,alTeatroBaret-
ti,unimportanteincontropubbli-
co sulle stanze del consumo.
Il rapporto europeo dimostra che
le stanze per il consumo di dro-
ghe hanno senso e possono esse-
re efficaci se: istituite in una più
ampia cornice di politica pubbli-
ca e rete di servizi che abbiano lo
scopo di ridurre i danni causati
dalladipendenzadidroga;basate
sulconsensoelacooperazioneat-
tivatragliattorichiavealivellolo-
cale, inparticolareglioperatori sa-
nitari, la polizia, le autorità locali
elecomunitàterritoriali;conside-
rate per quello che sono - servizi
specifici con lo scopo di ridurre
danni alla salute e sociali che
coinvolgono consumatori pro-
blematicidi sostanzeearischio,e
riferiti a bisogni che altri tipi di ri-

sposte non sono riusciti a soddi-
sfare. In tali condizioni, le stanze
del buco hanno avuto buoni ri-
scontri.
Nella mia ventennale attività di
medico impegnato nella lotta al-
l’Aids e contro la diffusione delle
droghehoavutomododiverifica-
re direttamente l’efficacia di pro-
getti simili già attivi in tantissimi
Paesidell’Europaoccidentale. Nel
2003 nel vecchio continente era-
no62le salediconsumoprotetto.
Idati relativiaHannover,Ambur-
go,FrancoforteeSaarbrucken,cit-
tà che hanno attivato tali proget-
ti nella metà degli anni ’90, han-
noevidenziatoimportanti risulta-
ti sia nella tutela della salute indi-
viduale, con una diminuzione
tra i tossicodipendenti della mor-
talità (anche del 25 per cento) e
delle nuove infezioni da Hiv e
epatite B e C, sia nel campo della
salutecollettivaedell’ordinepub-

blico con una diminuzione di
«scene a cielo aperto», e del nu-
mero di siringhe abbandonate
coniconseguenti rischidipuntu-
re accidentali (Jacob et al., 1999;
Zurhold et al., 2001; van der Poel
et al., 2003; European report on
drug consumption rooms di Dag-
mar Hedrich, febbraio 2004 -
Emcdda).
Esattamente il contrario di quan-
to ottenuto da Letizia Moratti a
Milanoconl’apertaostilitàaipro-
getti di riduzione del danno: uni-
tàmobili,macchinettescambiasi-
ringhe... «Stanze del buco» quin-
di come uno strumento comple-
mentare e non contrapposto a
tanti altri (comunità, psicotera-
pie, metadone) e riferito ad una
specifica popolazione di tossico-
dipendenti.Strumentidiversiper
un unico obiettivo: ridurre le
morti e la sofferenza individuale
e sociale.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Stanze del buco: tristi o no, salvano delle vite
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